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Martedì si tarma l'industria 
nunciata nei giorni scorsi a 
Milano; a Bologna i lavorato
ri sfileranno pure in corteo e 
così a Tonno e in decine e 
decine di altre città 

Sarà la prosecuzione di un 
movimento che si è sviluppa
to con impeto in queste setti
mane (ancora l'altro ieri Ra
venna è rimasta bloccata dal
lo sciopero generale), mentre 
al ministero del Lavoro pro
seguono gli incontri informa
li tra tecnici e dirigenti sin
dacali ed esponenti della 
Confindustria (ieri si è parla
to tra l'altro della definizione 

dell'intesa sugli assegni fami
liari e di mercato del lavoro). 

Anche la Federazione uni
taria del metalmeccanici — 
protagonista di molte della 
manifestazioni degli ultimi 
giorni — ha formulato un 
proprio appello da leggere 
durante le manifestazioni di 
martedì, assieme a quello 
della Federazione CGIL-
CISL-UIL. Il documento sot
tolinea la necessità di raffor
zare e sviluppare «la grande 
mobilitazione e le lotte mu
tane realizzate positua-
mente dalla FLM in questi 

giorni". Tutto ciò per rag
giungere un accordo che ri
guarda -la manovra di poli' 
tiia economica del governo » 
e i rinnovi contrattuali realiz
zando «una nuova intesa sul
la scala mobile-. I metalmec
canici sottolineano l'impor
tanza dei risultati finora rag
giunti (misure anti-evasione, 
aliquote fiscali, assegni fami
liari), e i «punti importanti 
di divergenza- (tickets sulla 
sanità, tariffe, mercato del 
lavoro, investimenti produt
tivi). Soluzioni positive pos
sono essere individuate per i 

contratti «qualora si manife
stasse una volontà negoziale 
della Confidustria e dell'In' 
tersine!-. I consìgli di fabbri
ca, nell'ambito di questo ap
pello all'estensione del movi
mento di lotta, "deuonocs.se-
re i protagonisti di una vera 
e propria lotta aperta contro 
ogni settarismo, contro ogni 
atto di prevaricazione e di 
frattura dell'unità nel sinda
cato .. Occorre cioè isolare e 
marginalizzare e non più tol
lerare passivamente quanti, 
utilizzando manifestazioni 
sindacali, si oppongono si

stematicamente al sindacato 
strumentalizzando di volta 
in volta questa o quella si
tuazione-. 

La FI-M ha altresì corno-
cato il proprio Comitato Di
rettivo nazionale in perma
nenza dalle ore 16 del 19 
prossimo, per consentire di 
«seguire con la massima 
tempestività lo sviluppo del 
negoziato sui diversi tavoli: 

E questo il fronte della mo
bilitazione a ormai soli quat
tro giorni dalla scadenza del-
r>ultiinatum« avanzato da 

Fanfani per un intervento 
autoritario sul tema del costo 
del lavoro, in mancanza di up 
accordo tra le parti sociali. E 
da segnalare nel frattempo 
un intervento di S j los Labi
ni, uno degli esperti del mini
stero del Lavoro. Secondo il 
noto economista «per il mo
mento si potrebbe decidere 
di sostituire il punto assolu
to con un punto in percen
tuale che assicura per tutti i 
salari una copertura attorno 
al 60 per cento". 

Bruno Ugolini 

ve.. Ma allora davvero, come ha 
detto De Mita, siamo in una fa
se che assomiglia a quella del 
'22, alle giornateche precedet
tero il colpo di stato fascista? 
tNon accetto il paragone di De 
Mita La situazione non e quel
la del '22 Oggi c'è una maturi
tà della classe operaia che allo
ra non c'era Non sono nean
che d'accordo con quelli che 
accusano i comunisti di fomen
tare la piazza Debbo rtcono-

Pertini 
sccre che ti PCI si comporta 
correttamente. Senza tener 
conto che ha preso nette posi
zioni sulla Polonia e sull'A
fghanistan. Non sono neanche 
d'accordo su quello che è stato 
detto a proposito del terrori
smo Chi ha dato origine al ter
rorismo sono anche i cattolici, 
vedi Trento eccetera Vedi 

Curdo. Proprio Curcio ora av
verte che è meglio lasciar stare 
te fabbriche perché non ci AOHO 
più proseliti al terrorismo Le 
fabbriche hanno resistito e re
spinto il terrorismo Per torna
re a questi giorni, guardi come 
si è comportato Berlinguer a 
Firenze. E sceso dal treno, ha 
detto agli scioperanti che avv

iano ragione e li ha rimandati 
al lavoro Oggi c'è una maturi
tà e una situazione che nel '22 
non esistevano • 

Nella seconda parte dell'in
tervista Pertini parla del suo 
mandato presidenziale, delle 
difficoltà che ha incontrato, 
delle scelte che ha compiuto. E 
dopo aver spiegato perché ha 
affidato l'incarico a Fanfani 
(«Non potevo dare per la terza 
volta l'incarico al laico Spadoli

ni»), si dichiara soddisfatto del
la sua esperienza al vertice del
lo Stato: .Sento di aver fatto il 
mio dovere. E per quanto con
cerne le elezioni anticipate, co
stituirebbero un trauma per 
me. Inoltre non si cambia nulla 
con le nuove elezioni Bisogna 
lavorare su quello che c'è, con 
coraggio: Cosa è quello che 
c'è9 Pertini si dichiara ottimi
sta. «// popolo e più serio di 
quello the si crede- -Del re

sto molti paesi europei hanno 
le stesse nostre difficoltà. Ma il 
mondo del lavoro in Italia è 
maturo » 

Il TG2 censura 
Pertini 

IM faziosità dei notiziari 
rai-lv non conosce ormai limi
ti. Ieri M e distinta ancora una 
volta l'edizione serale del TG2 
ihe ha censurato le dichiara
zioni del Capo dello Stato 

danna ferma e senza equhoci 
nei confronti di coloro che han
no tentato di far degenerare la 
manifestazione non può oscu
rare l'essenziale che è la forte e 
unitaria volontà delle masse 
popolari: Dov'è il .compiaci-
mento* di cui parla irresponsa
bilmente Del Turco sul-
l'.Avanti'.? 

L'.Unità. avrebbe doluto fa
re i titolo del ^Messaggero, che, 
su tutta la prima pagina, dice 
che a Bologna non c'è sfato al
tro che uo\a e fochi per Maria-
netti? Parliamo serenamente e 
seriamente di un fattogra\e di 
intolleranza di una minoranza 
che non può oscurare un gran
de avvenimento Abbiamo avo-

Discutere 
con serenità 
to forti manifestazioni e cortei 
a Milano, Genova, Firenze, Ro
ma. Bologna, Napoli, Taranto, 
Palermo, Brescia e tanti altri 
centri C'è stato un solo, anche 
se gru\e, atto di intolleranza'' 
Do\e \a messo l'accento? Lo 
chiedo a Marianetti che è un 
dirigente sperimentato. E una 
forzatura la nostra? Non credo 

Ma \emamo ad un altro a-
spetto che dal punto di vista 

politico mi sembra di grande ri
lievo. 

Marìanetti dice che ->i ha /' 
impressione che agiscano forze 
che l'accordo non lo \oghono 
fare: Quali sono queste torze'7 

Il segretario della CGIL ag
giunge che -può d,ir-i il t\w> 
che per la strategia di una forza 
politica e preferibile che non ci 
sia l'accordo' Anche qui par
liamo con chiarezza e lealtà 

perche il riferimento è al PCI 
No. Noi \oghamo e ci battiamo 
aftinché ci sia un accordo sin
dacale giusto L'accusa di Mer
loni è ignobile e spero che nes
sun dirigente sindacale raccol
ga le tro\ate elettorali del pre
sidente della Confindustria che 
lavora per la DC. 

Noi abbiamo esaltato il mo-
\ nnento di massa perché rite
niamo che questo, essenzial
mente questo, si.s il punto di 
tor/a del sindacato contro la 
Confindustria Se non ci fosse 
stato questo Mis=u/fi> ogni ac
cordo non sarebbe stato pensa
bile. Ma la domanda da porre è 
un'altra. Tutti cogliono l'accor
do. ma quale'1 Quahia^i accor

do9 O la campagna promossa 
da Merloni contro .la compo
nente sindacale comunista, ha 
come sottofondo il tentativo di 
accordi separati che annullino 
la consultazione promossa tra i 
lavoratori? La insistenza di 
Merloni e di certi settori della 
DC lo fa pensare. Se a questo si 
arrivasse allora vorrebbe dire 
che c'è chi vuole tornare agli 
anni 50. Non e certo Marianet-
ti. Attenzione. Viviamo in un 
momento ditTicile. ma il movi
mento operaio e la sinistra non 
debbono gestire una ritirata 

Non è questa la situazione 
Io ho \ issino nel mo\ intento 
sindacale gli anni drammatici 

40-50 e la rottura dell'unità. Ri
cordo ancora le drammatiche 
sedute della direzione della 
CGIL unitaria. Quella rottura 
coincise con una involuzione e 
con t'avvento delle forze mode
rate alla direzione del Paese. 
Oggi il quadro non è lo stesso di 
ieri: né sul piano internaziona
le, né su quello nazionale. Tut
tavia sappiamo che ogni pro
spettiva democratica deve fon
darsi sulla forza delle masse la-
v orataci di cui l'unità sindacale 
è uno dei momenti essenziali. 
Perciò abbiamo sempre la\ ora
to e continueremo a lavorare 
per questa unità 

Emanuele Macaluso 

Da un grande paese, un grande Brandy. 

Ci sono cose che hanno 
bisogno di un grande 
passato, cose che non si pos
sono improvvisare. 
Come il vino italiano, forse 
il migliore del mondo. 

E da questo vino, distillato 
con cura e sapientemer^e in
vecchiato, nasce Oro Pilla, 
il brandy italiano, secondo 
la più antica tradizione di 

una terra privilegiata dalla 
natura. 

Perché solo da grandi 
tradizioni, nascono grandi 
cose. Oro Pilla. Da un 
grande paese, un grande 
Brandy. 

OROPILLA 
BRANDY 

al riparo dal rischio grave che la 
radicalizzazione dello scontro 
politico si sposti irreparabil
mente a livello sindacale, fa
cendo prevalere sul sindacato 
della ragionevolezza e della 
trattativa le spinte alla prevari
cazione e al rifiuto di ogni ac
cordo che sblocchi i contratti e 
valorizzi le conquiste già ac
quisite su fisco e assegni fami
liari». 

Ciò che più colpisce in queste 
affermazioni e la collocazione 
del neroziato quas. su un terre
no neutro, proprio all'indomani 
dell'apertura della campagna e-
lettorale di Merloni che ha di 
mostrato — come ha rilevato 
nei giorni scorsi lo stesso Ben
venuto — qual è l'effettiva po
sta politica dello scontro in at
to. Le lotte di questi giorni han
no come obiettivo proprio l'ac
cordo, ma evidentemente non 
un accordo qualsiasi, bensì uno 
sbocco coerente con la piatta
forma che l'intero sindacato ha 
costruito con la consultazione 
di base. Questo dice l'appello 
unitario: valorizza il movimen
to, mette in relazione l'azione 
con gli obiettivi unitari e sotto
linea come proprio sulla base 
dell'iniziatva è possibile supe
rare la crisi dell'unità. 

La segreteria della UIL so
stiene anche che «il patto fede
rativo va interamente ridiscus
so»; è un problema all'ordine 
del giorno del dibattito sinda
cale, se lo si intende come solu
zione alle esigenze di democra
zia e di autonomia della Fede
razione e non come espediente 
per «ingabbiare» la dialettica 
sindacale. 

Torniamo al negoziato. La 
UIL teme che arrivi «sull'orlo 
dell'avventura», ma non si 
preoccupa di distinguere tra 
quelle forze politiche (c'è Vero-
nese, della UIL, che denuncia il 

Sulla trattativa 
vuoti del governo 
tentativo di De Mita e Merloni 
di imporre un'egemonia con
servatrice nel paese) che un ta
le obiettivo hanno messo nel 
conto e le altre forze che, come 
il PCI, hanno dato il loro soste
gno aperto ai lavoratori e al sin
dacato. 

Proprio la tendenza alla rot
tura del sindacato, presente an
che in una dichiarazione di Sar
tori della CISL, sarebbe — co
me rileva Lettien — il più 
grande regalo alla «nuova de
stra. Si tratta — dice l'espo
nente della «terza componente. 
della CGIL — di interrompere 
la spirale tra l'incapacità di di
rigere il grande potenziale di 
lotta, una certa subalternità ri
spetto alle logiche di governo e 
il rischio che si faccia strada la 
convinzione nefasta che l'unità 
sindacale sia diventata un peso 
di cui sarebbe meglio sbaraz
zarsi. 

Martedì, da questo punto di 
vista, costituisce una prova im
portante del rapporto tra sin
dacato e lavoratori. Trentin ieri 
ha sostenuto che «tutti i diri
genti sindacali saranno presen
ti alle manifestazioni, perché la 
difesa dei lavoratori non si assi
cura mai con le assenze. Si trat
ta di affrontare la questione a-
perta dell'assunzione piena di 
responsabilità dei dirigenti sin
dacali». Tanto più che la tratta
tiva ha ormai i giorni contati, 
visto che l'ultimatum di Fanfa
ni sull'intervento d'autorità 
scade solo fra 4 giorni. 

Scotti continua a rinviare il 
negoziato politico, forse perché 

prima vuole ottenere almeno 
delle disponibilità di massima, 
ma al punto in cui è giunta la 
situazione, non sciogliere i nodi 
più intricati (dalla scala mobile 
alla coerenza del governo con il 
l'.\l'r per le tariffe e i prezzi) 
può addirittura innescare equi
voci ed anche forzature di par
te. Si tratta di tirare le fila dei 
risultati già raggiunti, anche in 
sede tecnica: dal fisco agli asse
gni familiari, dal mercato del 
lavoro (non mano libera nelle 
assunzioni da parte delle azien
de, ma strumenti più efficienti 
come le agenzie del lavoro spe
rimentali) all'assenteismo (an
che qui, maggiori controlli e 
non la penalizzazione dei lavo
ratori con il mancato pagamen
to del primo giorno di malat
tia). Eppure, nonostante questi 
chiarimenti di rilievo, non è an
cora possibile valutare quanto i 
risultati acquisiti siano utili — 
come hanno sostenuto Trentin 
e Colombo al termine dell'in
contro di ieri con Giugni — al 
quadro dell'intesa generale. 

La svolta è attesa per doma
ni, ma più probabilmente av
verrà martedì sera o mercoledì, 
cioè dopo lo sciopero. Stupisce, 
pertanto, che già corrano voci 
su accordi separati. E su cosa, 
poi? E tra chi? Il «Sole 24 Ore. 
ieri ha rivolto, tra le altre, una 
precisa domanda a Sergio Ga-
ravini. «Accordo separato? Io 
non ne ho sentito parlare. Può 
darsi sia una speranza della 
Confindustria». 

Pasquale Cascella 

Secondo voci non confermate 
la coppia stava recandosi ad un 
appuntamento con altri terro
risti che i carabinieri avrebbero 
catturato nei giorni scorsi. Pro
babilmente il luogo del conve
gno è un covo individuato nel 
corso delle indagini scattate 
dopo il «blitz» di Cinisello Bal
samo. 

Sergio Segio, che nella secon
da metà del 1981 aveva formato 
a Milano una sua banda radu
nando i resti di Prima linea, era 
in contatto con le BR, dalle 
quali aveva ottenuto in prestito 
le armi e l'esplosivo usati all'i
nizio dell'anno scorso per far e-
vadere dal carcere di Rovigo 
Susanna Ronconi e altre tre 
terroriste. 

Condannato nel 1976 a un 
anno e mezzo di carcere per de-

La cattura 
di Segio 
tenzione di un'arma, Segio ri
mase sconosciuto fino al 1979, 
quando assassinò il giudice E-
milio Alessandrini. Poi toccò a 
Paolo Paoletti, ex dirigente del-
l'Icmesa (5 febbraio 1980) e due 
giorni dopo a William Vaccher. 

La «campagna contro i dela
tori» è diventata una caratteri
stica dell'attivismo sanguinario 
di Sergio Segio. 

Come ha rivelato ai giudici di 
Torino il piellino pentito Clau
dio Mutti (che aveva formato 

una sua banda a Roma, analoga 
a quella di Segio) il «comandan
te Sirio» aveva tentato di orga
nizzare attentati contro Marco 
Barbone, la fidanzata e il difen
sore del pentito. Nel settembre 
1981 un commando guidato da 
Segio uccise il vicebrigadiere 
Francesco Rucci di San Vitto
re. L'assassinio, rivendicato da 
un «nucleo di comunisti», dove
va servire a Sergio S e n o e a 
Diego Forutieri come •doman
da di ammiuionei nelle BR. 

Giovanni Lacerto 

constatazione: «Craxi — dice — 
ha scoperto che la DC va a de
stra, cosa che gli operai hanno 
ampiamente compreso contra
stando con la lotta il disegno 
conservatore del governo. Inve
ce di stare dalla parte degli o-
perai — aggiunge Occhetto — i 
socialisti puntano sulla rottura 
a sinistra come è avvenuto nel 
grave caso di Firenze». Michele 
Ventura, segretario della fede
razione comunista fiorentina, 
dedica gran parte del suo inter
vento alle vicende del comune: 
«Il PSI — dice Ventura — si è 
assunto una gravissima respon
sabilità rompendo la maggio
ranza di sinistra e confluendo 
in uno schieramento pentapar-
titico. Se questa scelta venisse 
confermata, i socialisti a Firen
ze si renderebbero responsabili 
di un generale spostamento a 
destra che avrebbe come effet
to il reinserimento della DC al
la guida della città e la ricom
posizione delle forze modera
te». 

Una contraddizione che agi
ta le acque anche in casa socia
lista dove la «sinistra» proprio 
ieri mattina è toma ta alla cari
ca contro «ogni ipotesi di giunta 
pentapartitica, manifesta o 
mascherata». E in precedenza è 
stato lo stesso vicesegretario 
nazionale del PSI, Valdo Spini, 
a tirare la briglia ai suoi compa-

Migliaia in 
piazza a Firenze 
gnì toscani rilevando che «la ri
costruzione di una maggioran
za con la DC in una provincia 
ed in una regione caratterizzata 
da maggioranze di sinistra e-
sporterebbe le difficoltà di Fi
renze fuori dalle sue mura». 

•Gli accenni e le parole socia
liste udite in queste ore — com
menta Giulio Quercini, segreta
rio regionale del PCI — sono 
importanti, ma il nuovo sinda
co eletto con l'apporto decisivo 
della DC è un fatto: per rimuo
verlo non bastano le parole, oc
corrono i fatti». 

Dal palco nel piazzale degli 
Uffizi gli fa eco Michele Ventu
ra: «È evidente che la situazio
ne che si è creata con l'elezione 
del professor Bonsanti a sinda
co va rapidamente rimossa». 

I comunisti lavorano per ria
prire un confronto in primo 
luogo con le forze di sinistra e 
con i partiti di democrazia lai
ca. Pongono però una condizio
ne: che il confronto avvenga 
nella chiarezza. Oggi il dialogo 
tra comunisti e socialisti è dive

nuto uno stretto sentiero, reso 
arduo dalla politica del logora
mento inaugurata da tempo dai 
vertici del PSI fiorentino. «Ciò 
che qualcuno non ha inteso — 
spiega ancora Ventura ai parte
cipanti alla manifestazione co
munista — è che il PCI fosse 
disponibile all'infinito a tolle
rare una situazione di logora
mento e di destabilizzazione». 

Le giunte presiedute da Elio 
Gabbuggiani dal 1975 ad oggi 
hanno rappresentato un muta
mento sostanziale nella qualità 
del governo della città. Ma era 
proprio questa esperienza che 
rischiava di appannarsi negli 
ultimi mesi sotto il continuo 
•fuoco di logoramento» che par
tiva dai banchi socialisti del 
consiglio comunale. «Proprio 
perché convinti dal ruolo di go
verno che la sinistra deve avere 
in un processo di traaformazio-
ne più generale — ha detto an
cora Michele Ventura — abbia
mo deciso di dire basta ad una 
situazione che rischiava di non 
produrre più effetti positivi». 

Andrea Laseri 

l'Est, quali la CDU oggi al go
verno in Germania federale si 
sono trovate insieme ai sociali
sti al potere in Grecia e Spagna 
e a quelli all'opposizione in 
Germania nell'apprezzamento 
delle novità provenienti dall'E
st e, soprattutto, si sono trovate 
d'accordo nel definire necessa
rio l'abbandono dell'opzione 
zero, nella versione americana, 
per avviare la ricerca di un 
compromesso sulla riduzione a 
livello più basso possibile dei 
missili di teatro. 

La novità rappresentata da 
queste tendenze ha d'altra par
te trovato immediati rispon
denza nella ulteriore disponibi
lità manifestata dai nuovi diri
genti sovietici sia ad una dele
gazione di parlamentari ameri
cani che al candidato della SPD 
alla cancelleria di Bonn, Hans-
Jochen Vogel. Mosca infatti si è 
detta disposta non solo a ritira
re, ma anche a distruggere una 
parte degli SS 20; si è detta 
pronta a conteggiare non solo i 
missili dei due schieramenti, 
ma anche il numero delle testa
te e, come è noto, ì missili sovie
tici ne hanno tre mentre quelli 
occidentali ne hanno una; ha 
cercato infine, anche attraverso 
Vogel, di tranquillizzare il go
verno francese il quale si rifiuta 
di inserire nel computo la sua 
«force de frappe». Il leader so
cialdemocratico tedesco asseri
sce con convinzione che si trat
ta di posizioni nuove e impor
tanti anche se non sono noti i 
termini numerici della disponi
bilità sovietica, ma questi sono 
appunto gli elementi da defini
re nella trattativa di Ginevra 
che sì riaprirà il 27 gennaio, 

Sul finire della settimana ai 
giudizi positivi di governi e for
ze politiche europei si è aggiun
to poi quello della NATO: il se
gretario generale Joseph Lun*. 

Missili: oggi 
Gromiko a Bonn 
si è detto infatti del parere che 
la prospettiva di un accordo 
•diventa sempre più concreta». 
Ma a fronte di questi segnali 
nuovi e incoraggianti restano, 
destando una diffusa preoccu
pazione. l'incertezza e la confu
sione che caratterizzano gli atti 
dell'amministrazione USA, 1' 
ultimo e più clamoroso dei qua
li è indubbiamente la sostitu
zione, sotto la pressione della 
destra, dello staff incaricato di 
dirigere le trattative con 
l'URSS. Un atteso chiarimento 
su ciò che si muove all'interno 
dell'equipe reaganiana non è 
venuto nemmeno dalla improv
visa conferenza stampa che pu
re Reagan, aveva convocato ve
nerdì sera. Il capo della Casa 
Bianca infatti ha detto che 
•buoni progressi sono stati 
compiuti a Ginevra», che «un 
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accordo con l'URSS è potabi
le», ma non ha fornito indica
zioni nuove e concreta. Anzi, 
dicendo agli alleati di «non al-
•armar» per quanto leggono sui 
giornali circa una presunta no
stra mancanza di volontà e il 
presunto caos alla Casa Bian
ca», ha finito per accreditare la 
diffusa opinione sull'csàtestta 
di contraddizioni gravi e soli 
mancanza di una linea precisa 
degli Stati Uniti. La maggio
ranza degli osservatori intatti 
mentre concorda che la vecchia 
linea dell'arroccamento eolia o> 
pzione zero sia ormai conwdc 
rata non più sostenibile «tatto 
stesso Reagan, concorda anche 
neU'affermare che una linee 
nuova, adeguata al maggiore 
dinamismo mostrato dal (Sem* 
lino, non d sia ancora. 
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4951253 - 4951254 - 49S12SS 

Stabakmanto Tipografica G A.T E. 
00185 Rama - Via dai Taurini. 1» 

DEL 15 GENNAIO 1 9 9 3 
Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
Napoli II 
Roma n 
LE QUOTE 

ai punti 12 L. 16.S48.000 
ai punti 11L. 651.000 
ai punti 10 L. 59.900 

73 12 26 87 57 
23 39 61 71 25 
87 4 49 70 24 
48 54 45 35 52 
44 11 39 75 29 
39 67 42 60 7 
69 57 10 15 S 
84 90 62 76 66 
21 37 76 49 47 
24 51 16 7 23 

2 
1 
2 
x 
x 
X 
2 
2 
1 
1 
2 
2 

http://deuonocs.se
file:///emamo
file:///oghono
file:///oghamo

